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f i vSfnvnA Ai IVInnnrki*-! L'ultimo dei pentiti di mafia ha iniziato 
11 niuriIU Ul lUdllIlUld ieri a deporre n e n' a u i a _b u n k e r di Rebibbia 
Pallidissimo, ha risposto con stile notarile alle domande sull'operazione «Iron Tower» 
Trasferito dagli Usa per cercare di ricostruire la rete intemazionale di Cosa nostra 

«La verità è nelle mani di Dio» 
È venuto dagli Stati Uniti anche se non sta bene. Ieri 
mattina ha spiegato e raccontato con pazienza, pigno
leria e un po' di sufficienza. Rimarrà a Roma per circa 
un mese e nell'aula-bunker di Rebibbia incontrerà 
personaggi, testi e accusati, coinvolti in almeno undici 
processi. Un totale di una sessantina di faccia a faccia 
per Francesco Marino Mannoia, professione pentito, 
grande spina nel cuore di «Cosa nostra». 

WLADIMIRO SETTIMELLI 

«*• ROMA. Eccolo Francesco 
Marino Mannoia, «professione-
pentito di mafia, spina nel cuo
re di «Cosa Nostra», «gola pro-
fonda-dcl giudice Giovanni 
Falcone a Palermo, gran «sof
fione» dcll'Fbl negli Stati Uniti, 
«teste protetto» con nuova 
identità, uno stipendio e una 
scorta perenne. Ieri mattina, 
alle 9 in punto, si e- seduto nel
l'aula bunker del carcere di 
Rebibbia davanti al tribunale 
che si sta occupando, ormai 
da anni, dell'operazione «Iron 
Tower» per rispondere ad una 

lunga serie di domande. Su 
quella sedia dovrà, secondo le 
previsioni, rimanere per circa 
un mese, quale testimone di 
grande importanza in almeno 
undici diversi processi. Sarà 
chiamato a guardare negli oc
chi e accusare, in più di cin
quanta confronti, personaggi 
come il «papa» Michele Greco, 
«don» Vito Ciancimino ex sin
daco di Palermo, i Carollo del
la «Duomo connection» e poi, 
via via, tutti gli altri: Bonanno, 
Brusca. Madonia, Riina, Pulla
ra. Avrebbe dovuto incrociare 

L'Fbi sbancò i boss 
u.sando l'uomo 
delle slot-machine 
Un imputato d'omicidio che si trasforma in collabo
ratore dell'Fbi e contribuisce all'arresto di un folto 
gruppo di boss italo-americani. Una traduttrice che 
svela il contenuto delle intercettazioni telefoniche 
ad una sua amica, amante di un boss sott'inchiesta. 
Questo ed altro è il processo Iron Tower che ieri è 
approdato al bunker di Rebibbia dove ha deposto il 
pentito Francesco Marino Mannoia. 

FRANCESCO VITALE 

• i ROMA. La mafia? Si com
batte anche con gli ergastola
ni. Il fine giustifica i mezzi? For
se. Tuttavia gli agenti dell'Fbi 
non devono aver dibattuto 
troppo su questo tema quan
do, nella primavera del 1988, 
tirarono fuori dai loro archivi 
un fascicolo intestato a mister 
William Kanc, rappresentate di 
video games, alle spalle l'accu
sa (da cui era stato incredibil
mente assolto) di aver squar
tato un tranquillo impiegato 
del New Jersey. Una rapina fi
nita nel sangue in un freddissi
mo giorno di novembre del 
1974, Kane aveva ideato e rea
lizzato il colpo con l'aiuto di 
due complici, entrambi poi 
condannati a trent'anni di ga
lera. E mister Kanc? Lui la fece 
franca, rendendo ai giudici 
americani una dichiarazione 
falsa ma talmente convicentc 
da consentirgli di uscire in
donnile dal processo: assolto 
per non aver commesso il fat
to. Dieci anni dopo, però, gli 
007 del Federai Bureau of Invc-
stigation si imbatterono anco
ra in quello strano rappresen
tante di giochini elettronici 
con la passione per le rapine. 
Il nome di Kanc fini sul taccui
no di un funzionario dell'Fbi 
che stava indagando sugli stra
ni giri di un bar di Brooklyn di 
proprietà del boss John Gam-
bino, capo della famiglia di 
New York, grande alleato delle 
cosche siciliane e terminale 
del traffico di eroina tra l'Isola 
e gli States. Kane era proprio 
l'uomo giusto al momento giu
sto. Ma soprattutto al posto 
giusto. Ne aveva fatta di strada 
mister William. Ne aveva fatta 
cosi tanta da ottenere da John 
Cambino il permesso di piaz
zare una decina di slot- machi
ne nel suo locale, quel "Calo 
Giardino" che da 11 a poco sarà 
scenario di uno dei più impor
tanti blitz antimafia mai messi 
a segno dagli investigatori 
americani ed italiani. Un blitz 
in grande stile firmato da due 
uomini che di fastidi alle co
sche ne hanno creati davvero 
tanti: Giovanni Falcone e Ru
dolph Giuliani. Quell'opera
zione lu battezzata con uno 
strano nome in codice: «Iron 
Tower». Corre d'acciaio). La 
torre altro non era che Torret
ta, il paesino alle porte di Pa
lermo da cui partivano i corrie
ri (per lo più insospettabili ca
salinghe della zona) carichi di 
eroina appena raffinata. L'ac
ciaio, invece, laceva riferimen
to ad alcune aziende di Santo 
Domingo che si occupavano 
della distribuzione della "ro
ba" sul mercato americano. 
Ma torniamo a mister Kane, . 
Quando l'operazione Iron To
wer ò ormai avviata, gli 007 
americani convocano il rap
presentante di videogame pas
sato alla corte dei Gambino. E 

gli fanno un discorso talmente 
chiaro che il nostro uomo nel 
giro di poche ore passa dall'al
tra parte della barricata. Ecco
lo pronto a mettere a disposi
zione dell'Fbi i suoi videogio
chi per piazzarvi all'interno mi
crofoni e microspie: quelle 
macchinette, croce e delizia 
dei frequentatori del bar, di
ventano il cavallo di Troia dei 
«mammasantissima» siculo-
americani. È bastato poco per 
convincere Kane. È bastato ti
rar fuori da uno scantinato il 
fascicolo impolverato dell'o
micidio di Joseph Monksha-
feer e sbatterglielo in faccia, 
minacciando di riaprire quel 
processo. 

Un ricatto in piena regola, si 
dirà. Ma se il fine giustifica i 
mezzi quel ricatto consenti di 
decapitare in un sol colpo una 
potentissima banda di mafiosi 
e trafficanti di droga. Condan
nati in America a pene pesan
tissime, tra i IO e 125 anni. E in 
Italia? Il processo 6 ancora in 
corso ma su 39 imputati sol
tanto uno, l'ultimo arrestato, si 
trova in carcere. 

E Kane? Lui adesso ò diven
tato un testimone attendibile 
ed agrcssivo. Tanto aggressivo 
da mandare al diavolo gli av
vocati palermitani che al pro
cesso di Philadelphia tentava
no di farlo cadere in contraddi
zione. Di incastrarlo. Vive pro
tetto dalle autorità americane 
in un luogo segreto. Ma Iron 
Tower è un processo fitto di 
episodi interessanti, di colpi di 
scena. Come quando i segugi 
dell'Fbi scoprirono di avere 
una talpa in casa. Letizia Sute-
ra era una simpatica ed inso
spettabile traduttrice che da 
anni lavorava con il governo 
degli States. Importantissimo il 
suo apporto per tradurre dal si
ciliano all'americano le con
versazioni intercettate sui tele
foni delle abitazioni e delle au
to dei boss. Ma Letizia aveva 
una amica: Provvidenza Zito, 
amante di Salvatore Caruso 
uno dei soldati dell'esercito 
dei Gambino. Le frasi affettuo
se e gli appuntamenti segreti 
dei due amanti finirono sui na
stri magnetici dell'Fbi. La tra
duttrice pensò di informare l'a
mica di quanto stava accaden
do. E Provvidenza Zito, impau
rita e preoccupata, riferì tutto a 
Caruso. Risultato: la traduttrice 
fu sospesa dall'incarico ed in
criminata: il blitz posticipato di 
un mese. Ma nonostante fosse
ro stati avvisati, gli uomini d'o
nore siculo americani conti
nuarono a parlare d'affari e di 
politica al telefono. Ecco John 
Gambino che conversa con 
l'amico Giuseppe: «Stai tran-
quillo-dice il padrino- con l'en
trata in vigore del nuovo codi
ce di procedura penale le cose 
in Italia andranno meglio, mol
to meglio per tutti noi». 

lo sguardo anche con il boss 
Pietro Vemengo, padre della 
sua ex moglie, ma il vecchio, 
come si sa, ù scappato dall'o
spedale di Palermo provocan
do un pandemonio. Marino 
Mannoia, ieri mattina, aveva 
l'aria sofferente anche se l'at
teggiamento era quello di sem
pre: sicurezza notarile, pigno
leria nel ricordare dettagli e 
fatti anche insignificanti, suffi
cienza nei confronti dei giudici 
e degli avvocati che a volte fan
no domande inutili e superfi
ciali, assoluta indifferenza nei 
confronti dei giornalisti e della 
stampa in genere. Dicono che 
abbia avuto una brutta polmo
nite dalla quale non si 6 anco
ra ripreso e questo, forse, spie
ga il pallore di ieri mattina. Lo 
hanno sempre chiamato, giù a 
Palermo, con un soprannome 
che allude proprio al pallore e 
cioè «mozzarella». Ma, ieri mat
tina, pareva proprio sull'orlo 
del collasso. «h stanco, proprio 
stanco- ha spiegato un avvoca

lo ai giornalisti- la storia del fu
so orario dagli Stati Uniti, le mi
sure di sicurezza laggiù in 
America e qua da noi. I-. arriva
to domenica mattina a Fiumi
cino e pareva proprio l'arrivo 
di un capo di stato...» In realtà, 
la vita di Francesco Marino 
Mannoia è sempre stata un 
dramma. È un uomo da trage
dia e si porta dietro morti terri
bili, ricatti, vendette, fi come se 
un grumo di nubi nere lo se
guisse, da sempre, senza la
sciarlo solo un momento, 
Qualche imbecille ha comin
cialo a chiamarlo «l'uomo che 
non sorride», ma non si vede 
proprio di cosa e perdio do
vrebbe sorridere. Nel 1989 gli 
uccisero il fratello Agostino, 
Poi, i Corleonesi, fulminarono 
a panettoni sua madre, sua so
rella e una zia. Anche l'amico 
Vincenzino l'uccio venne 
strangolato in carcere nel cor
so di una piccola e falsa som
mossa. Insomma, una strage 
spaventosa, senza un filo di 

pioli. Lui, a venti anni, aveva 
giurato fedeltà alla «famiglia» 
di Santa Maria del Gesù che ò 
come dire quella di Corso dei 
Mille o dei Bontade, nemici 
storici dei Corleonesi. Que
st'ultimi, appunto, avevano 
«vinto» a suon di pallctloni e di 
raffiche di «Kalashnikov». Da 
quel momento, anche il desti
no di Francesco Marino Man
noia era apparso segnato. Lui, 
allora, aveva fatto l'unica scel
ta possibile. Non certo per «in
famità», ma come ultimo appi
glio di sopravvivenza: aveva, 
cioè.deciso di parlare come 
Buscetta, di vendicarsi, di rac
contare tutto quello sapeva dei 
rapporti tra la mafia siciliana e 
•Cosa Nostra», dei rapporti Ira 
certi politici e le cosche vin
centi, del traffico di droga Ira 
l'Italia e gli Stati Uniti, dei con
tatti tra l'organizzazione e i po
litici durante il caso Moro, del
la parte avuta da alcuni perso
naggi nella morte a Londra di 
Roberto Calvi, delle varie guer

re di mafia degli anni '80, delle 
raffinerie di eroina che da Pa
lermo inviavano tonnellate di 
«roba» negli Stati Uniti e dei 
melodi per il riciclaggio dei mi
liardi «sporchi». Insomma, in 
mano al giudice Falcone, era 
diventalo l'unica carta che lo 
Slato italiano poteva giocare 
contro «Cosa Nostra». \/a stesso 
magistrato, al termine di alcu
ne inchieste, lo aveva definito 
«personaggio inquietante, ma 
dignitoso» raccontando anche 
un'altra terribile vicenda che lo 
riguardava direttamente: quel
la del suo matrimonio con la fi
glia di Pietro Vernengo, Rosa. 
Un matrimonio voluto per mo
tivi di alleanze. Francesco Ma
rino Mannoia, per quel matri
monio, era slato costretto ad 
abbandonare il grande amore 
della sua vita, Rita Simoncini 
alla quale si era «dichiarato» fin 
da ragazzo. 

«Inquietante, ma dignitoso», 
cosi lo aveva definito Falcone. 
E cosi, ieri mattina, si ò presen

tato nell'aula bunker di Rebib
bia. Senza l'atteggiamento da 
sbruffone di molli mafiosi, Ma
rino Mannoia si è seduto da
vanti ai giudici della operazio
ne «Iron Tower». Si iratta di 
quella indagine che si concu-
se con una serie di clamorosi 
arresti nel 1988, tra Palermo, 
New York, Miami, Filadelfia, 
Santo Domingo, Firenze, Mila
no e Bologna. Gli uomini della 
Finanza e della americana 
Dea, insieme all' Fili, recupe
rarono quintali d> droga. Alcu
ni boss di «Cosa Nostra» venne
ro presi nel corso di una lesta 
che slava svolgendosi al risto
rante italiano «Giardino», di 
Brooklyn. Proprio come nel 
film «Il padrino», gli agenti ave
vano fatto irruzione, pistole in 
pugno, proprio mentre il teno
re napoletano Zappulla slava 
cantando «O sole mio». Che 
cosa ha detto di nuovo Marino 
Mannoia su quella vicenda ? 
Nulla. Ha però risposto con 
puntualità e un certo sussiego 

Francesco Marino Mannoia 

al pubblico ministero Maria 
Vittoria Randazzo. Aveva l'aria 
di dire: «Ma insomma, mi stale 
chiedendo sempre le solile co
se». Più di una volta, dopo ave
re ascoltato le domande, ha in
sistilo: «Ma insomma, che cosa 
volete sapere esattamente?» 
Non ha rinunciato neanche ad 
un po' di saggezza sparsa a de
stra e a manca, quando ha det
to: «l-a verità 6 nelle mani di 
Dio». È stato preciso e pedanle 
nel definire che cosa significa
va «uomo d'onore» ed ha par
lato di una «divertuta» (una fe

sta con cena) in onore di un 
boss. Alla domanti;! insistente 
su una data ha replicalo sec
co:* Guardi che io. allora, mica 
scrivevo le dale di quello che 
slava avvenendo». Giubbetto 
chiaro all'americana, pantalo
ni di velluto e scarpe marroni 
nuove di zecca, alla fine, si 0 
alzalo sempre pallidissimo, ed 
ù uscito placcalo da quattro 
«angeli custodi» che non lo 
avevano lasciato un istante. Gli 
americani scino siali chiarissi
mi: « !>o rivogliamo vivo», han
no mandalo a dire. 

Opel Vectra Diamond. 
Un'occasione preziosa 

per distinguersi. 

D pel Vectra Diamond ha di serie tutto ciò che rende 

un'auto preziosa come un gioiello, e ogni desiderio è compreso 

nel prezzo: cerchi in lega e vernice metallizzata sono una gioia 

per i vostri occhi, tetto apri- ~ 

bile e alzacristalli elettrici ar 

ricchiscono elegantemente la I V 'A 
19.637.000 

I N C L U S A 
C E R C H I I N L E G A 

sua linea, e c'è anche l'auto- ; V E R N I C E M E T A L L I Z Z A T A 

T E T T O A P R I B I L E 

' . ALZACRISTALLI ELETTRICI ANTERIORI 

radio stereo a 6 altoparlanti, AUTORADIO STEREO A 6 ALTOPARLANTI 

Ma solo chi la guida può scoprire altre perle: da 0 a 100 km/h in 

14,5 secondi, solo 5 litri di carburante 

ogni 100 chilometri a 90 km/h, motorizza

zioni 1.4 e 1.6i con convertitore catalitico a 

tre vie con sonda Lambda per proteggere : 

il nostro bene più importante: l'am

biente. E il valore di Opel Vectra non si 

ferma certo qui: c'è una ricca collezione che comprende Vectra 4 e 

5 porte, 1.4, 1.6, 1.6i cat, 1.8i cat, 2.0i, 2.0i cat, 2.0i 16V e 4x4, 

1.7 D, da lire 18.170.000 IVA inclusa. La chiave di tutto questo è 

a disposizione dal vostro Concessionario Opel-General Motors. 

Opel Vectra: un segno di distinzione per chi è 

attento non solo alla forma, ma so

prattutto alla sostanza. 
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